I 
Marsigliesi, martiri della libertà repubblicana

All’interno del III libro della Phasalia trova spazio l’episodio dei Marsigliesi che, all’arrivo di Cesare
, diretto in Spagna per andare a combattere le truppe pompeiane, rifiutano di accogliere il comandante romano, rivendicando il diritto a rimanere neutrali nel conflitto civile
.

Cesare, non tollerando tale rifiuto, assedia la città prima per terra, poi per mare.

Tra gli episodi, cui Lucano concede grande rilievo all’interno della descrizione della battaglia navale, svoltasi tra la flotta marsigliese e quella cesariana, risulta essere di grande interesse la vicenda in cui protagonisti sono due soldati marsigliesi, fratelli gemelli (vv. 603-626):

 Stant gemini fratres, fecundae gloria matris, 
quos eadem uariis genuerunt uiscera fatis:
discreuit mors saeua uiros, unumque relictum
agnorunt miseri sublato errore parentes,
aeternis causam lacrimis; tenet ille dolorem
semper et amissum fratrem lugentibus offert.
 Quorum alter mixtis obliquo pectine remis
ausus Romanae Graia de puppe carinae
iniectare manum; sed eam grauis insuper ictus
 amputat; illa tamen nisu, quo prenderat, haesit
deriguitque tenens strictis inmortua neruis
creuit in aduersis uirtus: plus nobilis irae
truncus habet fortique instaurat proelia laeua
rapturusque suam procumbit in aequora dextram
haec quoque cum toto manus est abscisa lacerto
iam clipeo telisque carens, non conditus ima
puppe sed expositus fraternaque pectore nudo
arma tegens, crebra confixus cuspide perstat
telaque multorum leto casura suorum
emerita iam morte tenet. tum uolnere multo
effugientem animam lassos collegit in artus
membraque contendit toto, quicumque manebat,
sanguine et hostilem defectis robore neruis
insiluit solo nociturus pondere 
puppem.

«Vi erano due fratelli gemelli, orgoglio d’una madre feconda, che le medesime viscere generarono a destini diversi; la morte crudele li distinse, e gli infelici genitori, scomparsa la possibilità di errore, riconobbero l’unico superstite, causa d’inestinguibili lacrime; questi alimenta per sempre il dolore, e offre al cordoglio l’immagine del fratello perduto. Quando i remi si incastrarono come denti di pettine obliqui, uno di loro osò afferrare con la mano dalla poppa greca la carena romana; un violento fendente la tronca; quella tuttavia nello sforzo della presa rimane aggrappata, e s’irrigidisce, continuando a stringere, morta coi nervi contratti. Nell’avversità s’accrebbe l’audacia; mutilato divampa di nobile ira; combatte con la forte sinistra, e si sporge sul mare per recuperare la mano destra; ma gli troncano anche quella insieme con tutto il braccio. Ormai, privo di scudi e dardi, invece di rifugiarsi nella stiva, rimasto allo scoperto, e proteggendo con il nudo petto le armi del fratello, trafitto da molte punte resiste, e, raggiunto dalla morte, ostacola i dardi mortali che sarebbero caduti sui suoi. Allora nelle membra stremate raccolse l’anima che fuggiva per tante ferite, tese i muscoli con tutto il sangue che gli restava, e, coi nervi privi di vigore, si gettò sulla nave nemica, per recarle danno col solo peso del corpo».

I destini dei due fratelli gemelli, identici quasi anche agli occhi dei genitori, vengono separati dalla morte crudele. 

Da sottolineare, all’inizio del passo, la presenza del termine viscera
, utilizzato in senso letterale. Spesso, però, viscera ricorre all’interno del poema con valore metaforico e, visto che il termine viene ripetutamente associato ad immagini di morte e distruzione, anche in questo caso è possibile prevedere, fin da subito, una conclusione drammatica della vicenda
. Uno dei due fratelli, infatti, perde la vita negli scontri, e l’altro, rimasto vivo, col suo aspetto identico a quello del gemello morto, rinnova continuamente il dolore della madre.

Il poeta descrive, utilizzando immagini fortemente caratterizzate dal macabro e dall’orrido, le varie fasi dello scontro che porteranno alla morte del soldato marsigliese. Grande risalto viene dedicato alla scena della mutilazione degli arti: il giovane tentando di liberare i remi della propria imbarcazione da quelli di una nave romana, viene mutilato della mano destra; continua a combattere con la sinistra, cercando di recuperare la destra che gli era stata troncata, ma, dopo una nuova mutilazione, perde entrambe le mani e il braccio sinistro.

Lucano insiste sulle condizioni estreme del giovane combattente in modo tale da esaltare, attraverso l’utilizzo del meccanismo del paradosso
, lo spirito di resistenza e il valore del soldato marsigliese.

Il giovane, infatti, ormai mutilato e non in grado né di difendersi, né di attaccare i nemici, invece di cercare rifugio nella stiva o di proteggere se stesso, ponendosi dietro lo scudo del fratello, espone ai colpi degli avversari il proprio corpo nudo, facendone, dunque, uno scudo in difesa del gemello. Il valore del giovane soldato va oltre: ormai prossimo alla morte, si getta su una nave nemica per recarle danno col solo peso del corpo.

Interpretazione dell’episodio

Bisogna chiedersi, a questo punto, per quale motivo Lucano abbia deciso di soffermarsi sulle vicende di singoli condottieri, dato che nella Pharsalia solitamente viene privilegiata la narrazione di eccidi e stragi di massa
.

Il poeta, scegliendo delle figure minori per le quali il processo di deformazione è più facile da attuare
, compie delle aristie, celebrazioni di eroi, che con il loro valore si oppongono al nefas della guerra civile. Si tratta, però di un eroismo che, in quanto inserito in un contesto in cui la guerra è un crimen, si manifesta sempre in forme paradossali. Lucano, quindi, con la celebrazione del valore dei soldati marsigliesi che sacrificano la propria vita pur di non divenire complici di una guerra fratricida, denuncia il carattere paradossale del bellum civile che, contrapponendo uomini dello stesso popolo, è un delitto che annienta i legami più sacri, quelli familiari, sia di tipo orizzontale, fratello-fratello, sia di tipo verticale, padre-figlio
.

Proprio il contrario accade nell’episodio analizzato: il soldato marsigliese non desidera la morte e il sangue del fratello (come accade tra i soldati dell’esercito romano), ma sacrifica se stesso per salvare la vita del gemello.

Lucano, quindi, all’interno del suo poema, sceglie di soffermarsi sulle vicende dei Marsigliesi, ma anche di altri popoli, come quello dei Lesbi, di cui sottolinea il forte senso di appartenenza alla propria patria e il rispetto per il sacro vincolo dell’ospitalità e quello in cui protagonisti sono gli Psilli, celebrati per la loro duritia, capacità di resistenza alle fatiche, e per la loro patientia, capacità di sopportazione. Il fine del poeta è, dunque, denunciare in maniera molto forte le atrocità del bellum intestinum e il degrado morale dei Romani, senza, però, rinunciare a proporre degli exempla positivi, che gli consentono di esaltare valori che in passato sono appartenuti a Roma, ma che adesso sono caduti in crisi a causa del coinvolgimento del popolo romano nella guerra civile, che non può trovare, agli occhi dei Marsigliesi e di Lucano stesso, alcuna forma di giustificazione. Si tratta, infatti di un bellum iniustum, in quanto rivolto contro un nemico interno. Perché una guerra sia iusta, deve essere di offesa o di difesa, ma sempre rivolta contro un nemico esterno. Come afferma, infatti, lo stesso Lucano, all’interno del libro I, al posto di questa guerra empia, i Romani avrebbero potuto conquistare altre distese di mare e di terre. Se, dunque, da una parte vi è un sangue versato in maniera giusta, quello dei nemici, dall’altra vi è un sangue che è empio spargere, quello dei propri concittadini
.

La guerra civile è, dunque, iniusta e rappresenta un duro colpo alle viscere dello stato, immaginato nella tradizione romana come un corpo. Si tratta dell’azione di cittadini che, ancora una volta in maniera paradossale, colpiscono le viscere del parens maior, un padre al di sopra di quello fisico, che unisce i cives in una discendenza comune
.

Il bellum intestinum causa, perciò, la lacerazione dello stato. Questo giustifica la numerosa presenza, all’interno dell’episodio analizzato, di termini che indicano parti del corpo: lo smembramento del corpo dei soldati è espressione della disgregazione del corpo dello stato.

A tutto ciò si oppongono i Marsigliesi, che nonostante potessero partecipare al conflitto da esterni, grazie alla propria pietas, ovvero il senso di dovere e di rispetto dell’individuo verso la propria famiglia e del cittadino verso lo stato, e alla  fides, nei confronti della causa di Roma, impegnata a difendere la libertà repubblicana, hanno ritardato il corso della guerra civile, divenendo eroi della resistenza repubblicana a Cesare.
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�	Cesare, lasciata Roma il 7 Aprile del 49 a. C, giunge il 19 Aprile alle porte di Marsiglia.


�	Marsiglia è colonia ionica, fondata dagli abitanti di Focea. La città, in buoni rapporti con Roma, riuscì a mantenersi autonoma. 
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�	 Secondo Esposito 1987, pp. 9-37, nella Pharsalia sono protagonisti i soldati, visti nella loro dimensione di masse; nei poemi epici di Omero e Virgilio, le masse sono trascurate e i protagonisti sono gli eroi. Ciò dipende da una diversa concezione storico-politica. Gli eroi dei poemi di Omero e Virgilio sono da celebrare, in quanto combattono per la τιμή e per la propria ἀρετή e quindi per loro la guerra è un valore da ricercare; i soldati lucanei, invece, sono impegnati in una guerra che è crimen e ciò rende impraticabile la funzione celebrativa dell’epica.
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